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AL CHIARISSIMO SIGNOR ABBATE 

D. CATALDO JANNELLI 

RAIMONDO GUARINI 

J J eco vi un* altra volta in collera con me ! È una mia fa- 

talità , & bisogna che mi vi adatti , come Dio vuole. Doman- 
dalo io del mio avviso sul soggetto di quel maledetto intonaco 
di Pompei , lo enunziai , come ben potete ricordarvi , prima 
di ogni altro , perchè nessuno prima di me aveva avuto tempo 
di osservarlo. Veniste voi più giorni dopo di me , e ne pro- 
poneste un altro dal mio diverso, il quale non tardò a pub- 
blicarsi per le Stampe cogli elogii dovutivi. Si volle dall’Ac- 
cademia anche la mia Memoria lettavi su tal proposito dopo 
della vostra. Poteva io , salvo il decoro e mio , e dell’ Acca- 
demia , infingermi della vostra spiegazione ? Me ne incaricai , 
ma con tutti i riguardi dovuti alla degnissima vostra persona, 
che non mi feci neppure ardito di nominare. Voi avete creduto 
ciò un atto di aggressione fatto contra di voi, e per rappre- 
saglia mi leggete in faccia in piena Accademia una confutazione, 
chiamandomi e bravandomi nominatamente. Caro Collega , questa 
parola aggressione , in fatto di opinioni meramente letterarie 
per me è sinonima del nulla : ma se potesse in qualche senso 
sostenersi , l’ Aggressore sareste voi, che avete opinato dopo 
e contra la spiegazione da me data. A me non è permesso, 
siccome a voi , di leggervi , dove avete letto voi , quello che 
verrò scrivendo. Quindi mi è forza ricapitarvi per la Posta 
questa mia umilissima qualunque. Vi prego farle buona acco- 
glienza. 
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Voi prendete da prima a confutare i sentimenti di alcuni 
dotti , de* quali altri ha preteso riconoscere nel nostro Dipinto 
Pasitea ed Ipno , altri Marte e Rea Silvia , e per comun giu- 
dizio Io avete fatto trionfalmente. E pure vi è stato qualche 
Genio maligno , che ha susurrato , essere stata soverchia la 
pena c serietà datavi , per dimostrare , il triangolo non poter 
essere quadrato. Altri pure a proposito del vostro motteggiar 
continuo voleva persuadermi , che la natura , comechè provida 
con voi di tutt* altro , vi è stata un pò riservata nel modo di 
farlo con grazia e leggiadria. Ma io l’ho fatto impallidire col 
ricordargli , che in compenso voi potevate ad ogni parola ro- 
vesciargli sulle spalle una Biblioteca di testi e citazioni. Ed 
avendomi egli risposto , che per tutto ciò nè il rosso diver- 
rebbe bianco , nè il bianco nero , 1’ ho congedalo via , per non 
impegnarmi con un impertinente. Ma spacciamoci da’ fatti al- 
Jrui , che non ci appartengono, e veniamo a’ conti nostri. 

Vi ringrazio in primo luogo del riguardo avuto per me 
di confutarmi da sozzo , e son sicuro , che lo avete fatto uni- 
camente , per onorarmi dippiù .* 

Haud equidem tali me dignor honore. 

Mi congratulo secondariamente , che in fine nel Campo del 
nostro Intonaco avete ravvisato un Deserto , e non più quei 
Campi Elisii , di cui vi avevano risvegliata la idea i Genti 
brillanti di Zefiro c Clori. Dunque vi siete una volta degnato 
di gettare uno sguardo sul nostro Monumento ? Cosi bisogna 
fare : e quando trattasi del mondo reale , fa d’ uopo obbliare 
un tantino l’ideale. Ma perchè vi siete arrestato subito al solo 
Campo della nostra Pittura ? Se foste passato più oltre , vi a*- 
vreste di sicuro riconosciuti tutti i simboli Dionisiaci , che ne 



Digitized by Gc 



le 



5 

determinano il soggetto csclusivaraeute a Bacco , e non ad altri. 
Avreste preso conto , e fatta buona ragione alle due bellissime 
Baccanti coronate di edera , ed armate di Tirso , delle quali 
l'ima dalla parte di Bacco aveva gli occhi fissi in Arianna , 
l’ altra dal lato opposto di Arianna riguardava Bacco. Si è 
detto , c si sa , che di queste due Baccanti l’una non esiste , 
che in disegno presso il Signor D. Giuseppe Riarsigli, l’altra 
conservasi tuttavia originalmente nel reai Musco , ma staccata 
dal nostro Intonaco. Avreste con piacere osservata la testa 
di Bacco coronata di pampani , e tramestata di cinque grappo- 
letti di uva . Depongor.o di questo fatto , per tacere di altri, 
il Chiarissimo D. Costanzo Angelini , e i due Signori Marsi- 
gli , Filippo , e Giuseppe, de’ quali quest 1 ultimo fu incari- 
cato di tirare, siccome tirò di fatta il disegno della dipin- 
tura: c personaggi tutti, mio rispettabile Collega, c’I primo 
in ispczie , tali per merito di professione ed altro, da non avere 
al certo bisogno de' vostri, e molto meno de’ miei oncomii. 
F non contenti di ciò , vi soggiungono colla franchezza del fatto, 
che il preteso Zefiro è tanto Zefiro , quanto può esser vento 
una Testuggine colla cuffia in testa. Voi intanto vi disbrigate 
di tutto questo con una semplice parolina , che costa poco a 
profferirsi : niente di tulio questo. Vi si risponde : Veni , 
et vide, clic il monumento esiste, enon vicosta lungo viaggio 
la pena di visitarlo, c contemplarlo bene. Pare , mio caro 
Collega , che voi avete preso troppo alla buona un consiglio 
suggeritovi da un Amico comune in occasione di altra nostra 
controversia. Negategli i principi), ei vi diceva, e non io aU 
taccate mai nelle conseguenze , che ne deduce. 

Con pari franchezza negato , che sia il Tirso quello , con 
cui trastullaci Cupidine , ed un Amorino , il primo di rin- 
contro , il secondo alle spalle di Venere Celeste. È un basto- 
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re , voi dite. E che effetto vi fa? quello di sostenere il pan- 
neggio , onde va a chiudersi la Pittura dalla pafte supcriore. 
Dunque doveva esser verticale , per fare quest’ effetto , e non 
già inclinato , come si vede , fra le mani de’ due putti alati. 
Dunque se era un bastone , ve ne voleva un altro per lo stes- 
so effetto dalla parte opposta ; e questo non si vede. Il restau- 
ro grida , che non può essere che Tirso , come quelli delle 
due Baccanti laterali , e ve lo sostiene il Sig. Marsigli , auto- 
re del Disegno. 

È che diremo del Tirso-fiore , adoperato tre volte nel 
nostro a fresco ? È un fiore seni' altro , voi ripigliate. Me- 
raviglia , che non l’abbiate detto papavero , giglio , arancio , 
giacinto , od altro. I Botanici , che io ho consultato , vi di- 
cono nettamente : esso è tirso-fiore . E contentatevi di confes- 
sare , che questo tirso-fiore , e non altro , non vi sta a caso, 
e poco favorisce la causa del vostro Zefiro con Clori , o Flo- 
ra , che vogliate. 

Mi negate ancora , che vi abbia esempio di Bacco Psi- 
la , cioè alalo. Ma come ? non ve lo aveva io additato nella 
Gemma del Gorleo , e in un’ altra del Cupero , e ne’ Bronzi 
del Regni Museo? Imponete una legge a questo povero Nume 
di viaggiar sempre o a piedi , o strascinato sul suo Carro da 
Pantere e Tigri , e scortato da Baccanti , e Sileni , come Io 
descrive il Poliziano nella Stanza CXI. del Libro I. Cosi vera- 
mente il Poliziano descrive Bacco di ritorno dall' Indie. Ma 
non dice mai , clic con tal corteggio si avvenisse in Arianna. 
E quando anche l’ avesse detto , poteva perciò circoscrivere ai 
Poeti , e Pittori il diritto di fare altrimenti , ove lo avessero 
creduto opportuno ? in tante pitture Ercolauesi , e Pompejane 
rappresentanti 1* incontro di Bacco con Arianna non si osser- 
vano nè Carro , nè Pantere , nè Tigri, Pasceranno per questo 
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di essere rappresentanze Bacchiche ? E poi , caro Collega , non 
sapete voi , quanto il genus irritabile vatum , ed aggiugnete- 
vi i Pittori fratelli , sia geloso deli’ ampio privilegio del quid* 
libet audendi accordato loro una volta ( e non contrastato da 
alcuno ) dal gran Maestro dell* Arte ? Quando essi han sal- 
vato il verisimile poetico , che è il possibile immaginario , non 
si credono in ciò obbligati quasi ad altro. Chi più indiffe- 
rente dell’ apata Storia ? E pure quando voi pretendeste as- 
soggettarla a certe leggi istorosofiche , per farne una scien- 
za a priori , vi ricorderete , quanto ricalcitrò , c s’ ignora tut- 
tavia , se P abbiate messa in dovere. Del resto : volete pur 
dettare questa legge a’ Poeti , e Pittori? dettatela. Ma vi 
profetizzo , atque ut inani sìm vanus Jlaruspex! che nes- 
suno la osserverà , e voi sarete la occasione di tanti peccati di 
omessioni , de’ quali nessuno si darà in colpa per coscienza 
invincibilmente erronea. E bisogna pur compatirli. Ecco qua 
quel gran Teologo in poesia, Catullo voglio dire, che nc da 
loro il cattivo esempio. 

At parte ex alia Jlorens VOLITABAT' Jacchus 

Cum Thjraso Satyrorum , et Nysigenis Silenis , 

Te quacrens , Ariadna , luoque incensus amore . 

Cosi quest’ ultimo verso , e non come per isbaglio corse 
nella Congettura. Metafora , si dirà, quel volitabat. E questa 
metafora appunto di parola in poesia corrisponde alla metafora 
delle ali in Pittura. E non è per la forza magica di questa 
metafora , che si sono attribuite le ali a’ Venti , a Mercurio , 
a Perseo , e a tutto quello che si vuole ? 

Ma le alette , voi dite , alla fronte del preteso Bacco , 
sono proprie de’ venti. Aggiungetevi , se volete , di Perseo 
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ancora. Ma si è osservato , esservi qualche differenza fra le 
prime , e le seconde. Le picciolc alette alla fronte di Bacco , 
che s’incontra con Arianna, sono i simboli più proprii de’ di 
lui pensieri fervidi , agitati , ed incerti , che naturalmente gli 
risveglia una tal circostanza. La circostanza , voglio dire , di 
Arianna ignuda , addormentata , e da dolor trafitta : circostan- 
ze tutte classiche , c decisive per Arianna , e sulle quali voi 
passate di galoppo, senza dir loro addio. Volete vedere, co- 
me il Poliziano parla de* dolci rapporti e antichi fra Zefiro , 
e Flora ? 

Tutto lascivo dietro a Flora 
'Zefiro vola , e la verd’ erba infiora . 

E qui Bacco non vola , ma appena sostiensi in aria ir- 
risoluto cd incerto di quello che dcblra farsi. Colla solita 
disinvoltura e franchezza ve la passate sulla età , sulla fisono- 
mia , su’ colori del Bacco del nostro dipinto , del tutto con- 
tarmi a quelli , che osservansi negli altri Bacchi Pompejani , 
edErcolanesi. Per carità : meno indifferenza cd astrazione nelle 
cose di fatto ; oppure non uscite di una linea dal mondo a- 
stratto , di cui siete tanto vago , cd in cui con tanta gloria vi 
aggirate. 

Credete un grande argomento per la vostra opinione l’in- 
contrarsi dc’Venti con ali aquiline e comuni , come son quelle 
del nostro Bacco : e non volete persuadervi , che queste stan 
Irene ad un vento da Astrolabio , come quelli della Torre di 
Atene , di cui fate tanto caso , non già a Zefiro nella occasio- 
ne di correre e lanciarsi bramoso sulla sua Clori , come lo avete 
udito descritto dal Poliziano. In Mitologia , pittorica sopra tutto, 
le nozze di Zefiro e Clori non hanno menato quel rumore, che 
menarono le famose nozze di Bacco coll’abbandonata di Teseo. 
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1 Pitlori di Ercolano , e Pompei perciò ne replicarono in varii 
pensieri l’avvenimento , e fra questi il meglio inteso e più di- 
gnitoso fino a questo punto si è quello del nostro Intonaco. 
Bacco Psila incerto e sospeso in aria in atto di contemplare 
attonito la ignuda , ma dormiente Arianna : due Amorini alati 
che sono intesi a guidarlo: Imeneo , che scopre Arianna fin dove 
il pudor permette: il Genio del Nume, che in atto suppli- 
chevole lo esorta e sprona: Venere ridente, che lo invita dol- 
cemente , e che di sicuro è più amica di Bacco, che di Zefiro , 
sine Baccho , et Cerere friget Venus. 

Mi fate un carico, e con molta serietà , dell’ aver io preso 
per corona quel tondo , che il Genio di Bacco si tiene fra 
le mani , poco discosto dal capo di Arianna. E veramente a 
questa opinione io inclinava , piucchc a quella , clic la vuole 
una cesta. Ma quando si riferiscono gli altrui sentimenti, e parti- 
colarmente in materie di coutroversie , bisogna riferirli per intiero. 
Aveva io detto prima , che quando anche si fosse veramente 
tale , cioè cesta , nulla darebbe da temere , potendosi pre- 
tendere in tal caso per una cesta mistica di Bacco. Per 
tale ora la riconosco , e rinunzio a qualunque pretensione in 
contrario. E sapete perchè ? perchè per tale con altri me 1’ as- 
sicura il valoroso Professore D. Filippo Marsigli , ed io chino 
la fronte, e presto fede agl'intendenti del mestiere. Ma qual 
prò per la vostra Flora , di cui tante belle cose ci dite ? 
Questa cesta , come ognun sa , è uno de’ simboli Bacchici , 
de’ quali vuoisi dal Genio fregiare Arianna , sol clic Bacco il 
consenta , non essendo giusto , che la Sposa di questo Nume 
non fosse iniziata ne'misleri del suo Sposo , e si rimanesse 
profana. Tutto ciò sembra additarsi chiaro dal tralcio di 
fior tirso , che il Genio ha fra le dita della mano , con cui 
sostiene questa cesta , e che fa mostra di voler imporre sul 
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capo di Arianna. Perchè dal Pittore qui per la tersa volta 
adoperasi il fior tirso , e non la violetta , o il tulipano ? 

Tutte queste osservazioni fatte sul concreto, cioè sul di- 
pinto , c non già negli spazj immaginarj , fanno conoscere la giu- 
stezza del Pittore, che propostosi di rappresentar nozze cele- 
sti e pacifiche , doveva allontanare dalla rappresentanza tutto 
ciò , che a tale obbictto si opponeva , come frastuono di eb- 
bre Baccanti , e Sileni , rumore e strepito di carro tirato da 
rabbiose Tigri , o spaventosi Leoni , e che so io , senza per 
altro aver omessi tutti gli altri simboli Bacchici , come si è 
veduto, che per nulla contrariavano il suo intento. Di tutto 
ciò, ed altro che tralascio , cosa può mai convenire, ed esser 
comune agli amori simbolici di Zefiro e Clori ? Avete dippiù 
visitata la casa di Pompei, donde con altri intonachi fu tolto 
il nostro? Vi avreste veduto, che tutti i suoi dipinti finora 
scoverti , fin dal vestibolo , riguardano la famiglia di Giove , 
e non altro , per non potervi ragionevolmente aver luogo Ze- 
firo e Clori. 

Quello però che più mi sorprende di tutta la vostra dot- 
ta appendice si è la maraviglia che vi fate dell’ aver io detto , 
che lo splendore è proprio de ’ Genj. E cresce in voi la ma- 
raviglia per la buona opinione clic mostrate avere di me per ciò 
che riguarda gusto di Lingua latina e Poesia. Confesso di non 
comprendere il nesso fra quello di cui si tratta , e ’i mio me- 
rito qualunque in poesia , e nella lingua del Lazio , seppure 
non pretendiate, che per essere buon Latinista e Poeta, bi- 
sogna saper tutto. Ma tanto poi strano strafalcione vi sembra 
lo splendore da me attribuito a’ Cenii ? Non trattayasi già del 
Conio indiavolato di Marte , o del Genio nero del fistolo , o 
della febbre maligna. Si trattava del Genio di Bacco , inarca- 
to dal decagono luminoso sul capo , e di cui pretendevasi 
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assegnare una ragione. Or bene : quale scrupolo vi assale di 
chiamare splendido il Genio di Bacco? I Genj infine simbo- 
leggiano i caratteri , o a meglio dire , sono essi stessi i 
caratteri delle persone , o delle cose, a cui si assegnano, co- 
me per esempio in iscrizione: GENIO PACIFERO. Or non è 
Bacco lo Dio laelitiae Datori Non è Bacco quello, che si 
trasferì in Cielo, e trasformò in brillante costellazione la sua 
Arianna ? Non è Bacco quello che si pretende da’ dotti una 
copia di Mose dalla luminosa fronte ? Non è Bacco , qual 
vedesi rappresentato in monete , c quale ex professo il di- 
mostra Macrobio , lo stesso che il Sole? Chiamereste voi oscu- 
ro , o almeno non direste splendido il Genio di questo Nu- 
me ? e elio sarebbe del Genio di una povera Colonia splen- 
didissima , e siesi quella del Mor celli , o altra , la ragione del 
perchè siesi ad essa appiccata tal denominazione decorosa? 

Dopo il fin qui detto , che in sostanza è quello che si è 
detto nella Congettura , io non so, caro Collega, come so- 
stener si possa in buon giudizio quel vostro decreto perentorio» 
la cui forinola vi è tanto familiare , e pel cui uso vi si rac- 
comanda in certe Cause maggior circospezione : esser certo » 
che questa Pittura riguarda ben altra cosa , e di più serio 
interesse, che Bacco ed Arianna. E lacredete di più serio in- 
teresse, perchè la volete interamente simbolica e filosofica, e 
non meramente istorica , o favolosa. Ma finalmente le cose sono 
quel che sono, e non quel che si vuole. Marte, dite voi , 
è Marte, ed Ercole sarà Ercole, se hanno ciascuno i loro sim- 
boli rispettivi. Dunqne il nostro Intonaco sembra riguardare 
Bacco , perchè ne offre i simboli , come si è veduto. Per dire 
tutt’ altro , bisogna o negare il fatto, o disdiisi del principio. 

Ciò non ostante , io debbo compatirvi , perchè vi avete 
diritto. Voi per ben tre volte ricusaste di consegnare la vostra 
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Memoria, perche si pubblicasse: e ne assegnaste una ragione, 
che non voglio ripetere , e che vi onorava infinitamente. In 
fine messo , come suol dirsi , inter x saemm , et saxum , 
foste obbligato consegnarla. E bisogna dire , che fu un Genio 
malo quello che a ciò v* indusse. Non vi amava egli certa- 
mente , come vi amo io : ma era poco ben disposto verso di 
me , contro a cui voleva risvegliare un avversario cosi formida- 
bile , come siete voi. Ma anche con questo potevate poi fare 
a meno di prendere a gabbo una mia innocente protesta , colla 
quale preveniva i miei Lettori , che io non amava di straziarli 
con lunghe recitazioni di passi e citazioni , che ordinariamente 
senza molto profitto li disvierebbero dall’ oggetto , a cui natu- 
ralmente amano di correre per la strada più breve. Che vi ha 
di male in questo ? Ove io avessi voluto additare i luoghi , 
e trascriverne i passi analoghi alle materie , che ho toccate , 
di quanto non avrei ingrossato il volume di questa lettera ? E 
qual necessità ve n’ era per altra parte , trattandosi di cose note, 
e scrivendo a Voi sopra tutto ? Del resto : se anche in ciò 
siete di avviso contrario al mio , regolatevi , come meglio vi 
piace : ma non condannate la condotta di uno , che non ama 
con istile da chiosa scarabocchiar comcntarii perpetui. L’ eru- 
dizione per me è come il sale , che adoperato con discrezione , 
condisce, ma versato a bizzeffe, fa ributtare i cibi più squi- 
siti anche agli stomachi più robusti ed affamati. Conchiudiamo. 
Fu detto dell’ Arduino , che faceva di tutto, per iscreditarsi , 
ma senza potervi riuscire : e voi non avete fatto poco , per 
uscire del mio cuore ; ma non vi siete riuscito , e spero che 
non siate per riuscirvi mai. Addio. 

S-H?? 

&& . 
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